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ILLUSTRI SS IMI SIGNORI. 



IIP Anni già fono fcorfi Illustrissi- 
mi Signori da che voleite onorarmi, 
ammetrendomifraiSocj della voftra 
rinomata Accademia, ed io fin da 
quel tempo penfai ,con qualche di- 
moffrazione, che relazione avelie a 
volt ri virtuolì efercizj farà voi nota 
la riconolccnza , e gradimento con 
cui aveva ioriccuta quella dichiara- 
zione degli animi Voitri cosi favorevole alla mia perlona. 
Ma efsendo che fempremai abbia io riguardato con av- 
verfione, e dilprezzo il travaglio di coloro, i quali im- 
piegano la loro penna in repetizioni di cofe giù dette, 
e pubblicate da altri, e rivenendo di nuovi abiti le ai- 
tali produzioni aggravano il Mondo d' inutili liberco- 
li ; ed inoltre efsendo limitatiflimo il numero delle co- 
fe , che nuove (iano e non vedute dagli Scrittori , che 
ci hanno preceduto ; tutte quelle ragioni tenendo me 
in un involontario filenzio mi facevano, mio malgrado, 
A 2 dif- 
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differire di portarvi con qualche onefto prefetto , e noti 
alieno dal voftro iftituto i miei ringraziamenti. La for- 
te ncgl' ultimi feorfi mefi, Illustrissimi Signori, mi 
arrife, offerendomi la maniera con cui a voi prefentarmi 
ed efercitar con voi un'officio eh' io tanto defiderava; 
poiché quando appunto io poco tempo fa flava occupa- 
to a dare un miglior ordine alla mìa ferie delle meda- 
glie di metallo di III. grandezza , procurando non tan- 
to colla propia diligenza , quanto ancora impiegando 
per quefto l'opera de miei Amici, d' acquiftarc tutte 
quelle che in tal genere è fcato poffibi! trovare, da uo- 
mo di campagna unitamente con altre medaglie del 
bafs' Impero mi venne portata una medaglia piccoiif- 
iìma di perfetta confervazione, e d' indubitata antichi- 
tà , che da una parte rapprefenta il bufto dell'lmpe- 
rator Carino paludato, tenente colla deftra per il freno 
un cavallo, di cui veggionfi i! collo, e parte della tefta, 
la fpalla finiftra è coperta da uno feudo lavorato a baffi 
rilievi 5 e la tefta da una galea coronata d' alloro col- 
J'Epigrafe IMP- CAR.INVS - AVG • Nel rovefeio 
vedefì la tetta di Magnia Urbica col folito ornato che 
feorgefi nell'altre tue medaglie, e col collo cinto da 
doppio ordine di gemme , ed attorno l'Epigrafe MA- 
GNIA- VREICA- AVG-, della qua! medaglia vi 
trafmetto nel fronte fpizio di quella mia la figura efat- 
tamente rapprefencata Jn maggior forma che non fi tro- 
va nel piccioli (fimo originale, ed è d'un artificio bel- 
liffimo, fe fi abbia riguardo al tempo in cui è fiata bat- 
tuta. Varie, come fapete o Signori , fono flato l'opi- 
pinioni degl'Eruditi nell'afsegnare un marito a Magnia 
Urbica, de quali brevemente credo non efser fuor di 
propofito ofservare i ragionamenti, acciò veder fi poisa 
quali di loro fin ora in -una materia sì ofeura e detìi- 
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tuta da ogni prova ci ì fatto , che dalL [florìe trar fi po- 
tefse o dalle Inflizioni , ficcome ancora da ogni al- 
tro monumento , abbiano con più falde e dotte of- 
fervazioni fondate le loro congetture ; e primieramen- 
te 1' Occone (0 attribuifee quella Principerà all' Impera- 
tore Maienzio, e. P Àogeloni IO in tutto Io feguita , 
affermando fimilmcnce, che Marco Aurelio Romulo 
folle di lei figlio . II Trillano O) più fincero , e ragio- 
nevole de due nominati, pone Magnia Urbica accan- 
to all' Imperator Maxenzio come cflì , e protettali non 
aver in ciò fare freurezza alcuna, ma che cosi opina 
moiìo unicamente dalla fabbrica delle medaglie , e 
dal gullo dell' Iscrizioni di effe convenienti piò rollo 
a fimile eia , che a quella di Magnenzio, e Decenzio, 
come fognato hanno altri antiquari, e da elfi onnina- 
mente 1' efclnde. Il Patino 1*1 fa Magnia Urbica mo- 
glie di Maxenzio, e figlia di Galerio Maximiano , 
e per la ragione dell'Epigrafe VENVSGENITRIX- 
che trovali in una medaglia di quella Imperatrice , ri- 
getta I' opinione che ella poteffe appartenere a Magnen- 
zio a di cui tempi , e Religione fimil profana iicrizio- 
ne non converrebbe <>>. Il Mezzabarba illuflrator dell' 
Occone, molto più rifervnto pone quella Principefla do- 
po Maxenzio dichiarandofi non far quello per altre ra- 
gioni , che per feguitarc la più riconta opinione . II Sig. 
di Genevrier dotto Medico , ed Antiquario Franccfe, 
mio antico amico , in una (ingoiar Dilfertnzione («), 
fopra quello foggetro efaminate 1' opinioni da noi di fo- 
pra enunciate , e dipoi refutate , fu di parere offerva- 
to l'artifizio della medaglia di quella Imperatrice , e 
le 

(0 P*g. 34;. - f 4 ) teff, t™,, X™. ?. 4S7- 

fl) Htjl. Aug. {■ 197. (5) I*r/. Homo;, Kum. f>. 451. 

(3) Comminai!!: Hifiuiput {*£■ l ó ) D'flrrtllim flir Mt£»i<t Vrlht 
«fil. Vani. 1704. 
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le lettere imprefTc negli Efcrghi di elle , doverli ella 
afiegnare a tempi di Caro, Carino , e Numeriano Cuoi 
figli , e per lo firaordinario numero delle mogli ripu- 
diate da Carino, e la brevità del fuo Regno , credendo 
non poterli ad efso attribuire , particolarmente per ef- 
fer difficile il verificarli in lui , per le dette ragioni , 
il rovefeio de due figli coli 1 Epigrafe PVDIC1TIA- 
AVG ■ che leggefi in una delle Medaglie di Magni* 
Urbica, iìtrnò effer fiata ella moglie dell' Impera tw 
Caro, e in confeguenza Carino e Numeriano clfer (ta- 
li Ilioì figli ; La quale opinione è fiata modernamen- 
te abbracciata dall' Eruditili. Sig. Abate Ridolfino Ve- 
nuti W degno membro di queiV illufire Accademia . 
11 Celebre Padre Harduino ( J l prima ancora del Si- 
gnor di Gcncvrier itimo non Colo per le ragioni che 
mollerò i! mentovato Scrittore, ma ancora per divSrfé 
altre, che Magnia Urbica folle da allignarli a tem- 
pi di Caro, e credertela moglie di Carino, abbencU 
alcuni anni dopo U) cangiando opinione la ilimb ef- 
fer fiata Moglie di Caro in ciò feguitato dal Bandu- 
rio W, In fine 1' ertiti ili (limo SpanemioW riportate le 
due opinioni dell' Harduino, e quella del Genevrier, 
ed eliminate le contrarietà che ciafeuna di cfli può ("of- 
frire li determina con erti appartener Magnia Urbica 
a tempi di Claudio, P'ioriano, Probo, Caro, e fuoi 
Figli , ma altresì alTerìfce non effervi pur anco veruna 
ragione che polla render probabile la congettura di chi- 
unque più all'uno, che .ìli' altro de nominati Impe- 
ratori 1' attribuì fle . Un tal monumento che la forte 
mi ha fatto acquietare pon fine a tutte quelle quellio- 
ni 

CO Nubi. Mjx. Mai. Fif. (4) New/». Impp. p. 510. 

II. p. 77. (5) Dtf*Ji. & uf,i Himifu,. p.Jlv. 

(2j Unti/m. &K. Ct«fli«t. f. Iji. frf'tl- 
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ni reftituendo al Aio vero pollo nella ferie delle Alt- 
gufte quello finora incognito foggetto, ed altresì da z 
noi il piacere d' offetvare la maggiore o minor forza di 
fpìrico, e di metodo nel ragiornare, degl' uomini eru- 
diti che hanno trattata fimil materia, e che fecia eflere 
aiutati da veruna luce di monumenti o iltorie hanno a- 

fecondo la minore o maggiore facoltà che in elfi era, di 
combinare ciò che raccor potevano dalla fattilo offerva- 
zione d' altri monumenti fincroni, prefa la regola dàlia 
fabbrica, e guilo della medaglia di cui fi trattava. 

Deferirla vi la medaglia, c ricordatevi le diverfe 
opinioni che avanti il ritrovamento di eiTa fono fiate 
frà gì' autoti folla vera età in cui vivelle Magnia Ut- 
bica, mi permetterete, COLLEGHI miei R.i ve riti Ili ini che 
abbandonando il Soggetto di quella mia lettera con 
brevi parole la termini partecipandovi una ritìeùjone, 
che la lunga età mia contornata nella villa , ed ofler- 
vazione d' un quafi infinito numero di medaglie mi 
fuggerìfee. Voi fenza dubbio alcuno avrete offétvato 
che le piccolìilime medaglie che fi ritrovano di diverti 
Imperatori, de! cui genere è quella di cui vi ho ragio- 
nato, abbenchè fiano minori dell' ordinaria forma del 
bronzo di JTI. grandezza fogliono comunemente effer 
più grolle di effe, e d' un' artificio , e lavoro molto 
migliore di quello non fono le folite monete Imperiali 
parendo effe dalla loro ftruttura efier Hate fatte da mede- 
limi artefici che hanno incili i conj de medaglioni 
Latini, e in verun conto fembra poterli porre nell'or- 
dine delle monete , offendo cofa notiffima agli anti- 
quari che in Antonino Pio, Commodo, Severo Alef- 
fandro, Gordiano ec. fi trovano più medaglioni della 
forma , e pefo delle monete di II. grandezza battuti 
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fenza il S. C. folìco con tra fogno di tutte le monete di 
bronzo fabbricate in Roma ed in Antiochia nelle tre 
folite grandezze di metallo da Aiigiiilo fin' a Gallie- 
no . Perciò crederei io tutte quelle medaglie doverli 
annoverare fra medaglioni , a quali benché non per 
la grandezza i nientedimeno fono fìmiliflìme nei lavo- 
ro , e per l'importanza de rovefei che rapprefentano, 
e molte ancora pc' due metalli che fpcfse volte )e 
compongono , talmenteche ogn' uomo mediocremente 
iniziato nell' antiquaria confrontando le grandi colle 
mezzane e pìccole , facilmente s' accorgerà che egual- 
mente dilìribuire , e dittinguer fi pofsono i medaglioni 
di metallo in tre claflì, cioè in medaglioni più gran- 
di del gran bronzo, e propriamente denominali coti 
quel nome dagl' antiquari , medaglioni di mezzana 
grandezza di (tinti per eiser battuti fenza il S. Ce per 
la bellezza del lavoro, e per l'importanza de rovefei, 
e finalmente in Medaglióni pÌcco[Ìflimi , ì quali arri- 
vano in tino a tempi di Coitantino , della quale ulti- 
ma eia fse è quello che io vi ho deferitto.. Accettate 
o SIGNORI quella piccola offerta di novità Antiquaria 
come una . dimodrazione della mia riconofeenza alle 
vollre grazie % e pieno di ftima vi fo .devotìffima ri- 
verenza . . ì'i ■ 1 

Delle Sigc. Vostre Ilhjsthiss. ; ..;>:::." 

Firenze zo. Luglio 17551 



Div. tt olii. Stnlt. 
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